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Big Book of Architecture
Giovanni Leoni (a cura di)
24 Ore Cultura, Milano, 2024
376 pp, Ill, 70 euro
ISBN 978-88-6648-834-7

GIARDINI ARISTOCRATICI

Russell Page. L’educazione di un giardiniere
Traduzione di Cecilia Novero
Allemandi, Torino, 2024
288 pp, ill, 49 euro - ISBN 978-88-422-2606-2

Imparare da e con il paesaggio.
Intervista a Catherine Mosbach
Isotta Cortesi
Lettera Ventidue, Siracusa, 2024
132 pp, 6,90 euro - ISBN 978-38-03860-326-9

UNA CONVERSAZIONE SUL PAESAGGIO

«Ho conosciuto – scrive a un certo punto 
Russell Page – non pochi disegnatori 
brillanti che si sono dedicati con 
passione a progettare giardini, ma 
che non si sono mai addentrati a 
sufficienza nello studio delle piante. 
Essi infatti ricorrevano a un repertorio 
estremamente limitato o affidavano a 
qualcun altro l’arredo vegetale. Come 
d’altra parte ho incontrato coltivatori 
davvero degni di nota, uomini con 
una profonda conoscenza delle piante, 
delle cure di cui hanno bisogno, ma 
che raramente sarebbero stati in grado 
di creare una scenografia adatta al 
giardino». È questa una delle ragioni per 
cui L’educazione di un giardiniere è 
stato considerato, da generazioni di cultori 
di giardini, come la bibbia. Dimenticate 
il giardino all’inglese, anche perché Page 
iniziò la carriera in Francia e lavorò 
in tutto il mondo. Il libro – pubblicato 
per la prima volta nel 1962, tradotto in 
italiano nel 1994 e ormai introvabile – 
racconta di un amore per il creato e della 
sensibilità verso il luogo, sempre diverso, 
di ogni giardino che va ben al di là di 
un ambientalismo di maniera, peraltro 
all’epoca inesistente. Giardino e paesaggio 

sono due cose ben diverse, Page lo sa 
molto bene, e il primo è una ‘costruzione 
culturale’ che deve dialogare con il 
secondo proprio come un’architettura.
Nato nel Lincolnshire nel 1906, Page si 
trasferì in Francia dove conobbe il André 
de Vilmarin con cui iniziò a dedicarsi alla 
progettazione di giardini. Tra i suoi lavori 
in Italia i giardini di Villa Agnelli a Villar 
Perosa e il giardino del Carpeneto, villa 
settecentesca dei Rossi di Montelera nella 
campagna a sud di Torino.

Tra le figure più interessanti 
nell’architettura del paesaggio, Catherine 
Mosbach si laurea a Versailles con Michel 
Corajoud e nel 1987 fonda a Parigi l’atelier 
che elabora un approccio responsabile al 
progetto tenendo insieme studi scientifici 
e valore estetico dei luoghi, perché «ci 
sono molte cose invisibili che orientano 
il visibile». Si caratterizza per il rigore, 
anche nei disegni. Tra i suoi interventi, 
il Giardino Botanico a Bordeaux (1999-
2007), descritto come «nuove geologie 
che descrivono le trasformazioni 
delle superfici nelle ere terrestri 
come manifestazioni climatiche e 
atmosferiche ma anche meravigliose 
forme che riconosciamo in natura»; il 
parco archeologico di Solutré en Saone-
et-Loire (1998-2006); il prototipo del 
giardino ‘L’Autre Rive’ a Sherbrooke, 
in Quebec (2007). L’espressività del 
progetto del Louvre-Lens, con Kazuyo 
Sejima e Ryue Nishizawa, caratterizzata 
dall’originalità delle forme, le vale 
l’Equerre d’argent. Emblematico il Jade 
EcoPark Taichung a Taiwan, con 
Philippe Rahm, basato sulle condizioni 
meteorologiche di Taichung.
Nel volume la Mosbach dialoga sul 
paesaggio e le soluzioni ai problemi dei 
luoghi. Ripensa il percorso: studi, progetti, 

Il carattere divulgativo del Big Book 
curato da Giovanni Leoni – ordinario 
di storia dell’architettura all’Università 
di Bologna – per le edizioni di 24 Ore 
Cultura non rende meno interessante 
ripercorrere più di un secolo di 
architettura moderna e contemporanea 
attraverso venti architetti e un 
centinaio delle loro opere. Scomparsi o 
ancora attivi, sono tutti nomi stranoti 
come le loro opere e avremo già avuto 
molteplici occasioni di studiarli ma qui 
li ritroviamo raccolti e sistematizzati, 
secondo un chiaro piano editoriale che, 
a un corpus iniziale di contributi critici 
di vari autori, tra i quali lo stesso Leoni, 
fa seguire precise descrizioni delle 
opere che vengono presentate – tra 
cui un celebre incompiuto, l’ospedale 
di Venezia di Le Corbusier – per 
concludersi poi con 50 pagine di saggi e 
interviste nelle quali sono gli architetti 
stessi a parlare. Interessanti anche, dal 
momento che l’architettura è sempre 
espressione della propria epoca, le 
‘linee del tempo’ che aprono ciascuno 
dei quattro capitoli del libro, stabilendo 
una correlazione grafica immediata tra 
le opere e gli avvenimenti del periodo. 
Novanta in totale i capolavori di Le 
Corbusier, Frank Lloyd Wright, Ludwig 
Mies van der Rohe, Walter Gropius, 
Alvar Aalto, Louis Kahn, Kenzō 
Tange, Fernando Tavora, Josep Antoni 
Coderch, Aldo Rossi, Norman Foster, 
Renzo Piano, Vittorio Gregotti, Tadao 
Andō, Rafael Moneo, Rem Koolhaas, 
Zaha Hadid, Eduardo Souto de Moura, 
Kengo Kuma e David Chipperfield.
In grande formato, il volume si rivolge 
anche al largo pubblico di cultori 
dell’architettura e al contrario di 
un onnisciente ma poco informato 
smartphone funziona anche se la 
batteria è scarica.

VITA, OPERE E PENSIERO 
DI VENTI ARCHITETTI

realizzazioni. Propone un metodo che si 
nutre delle relazioni tra l’uomo e le sue 
tracce, la cultura dei luoghi, le risorse 
nelle trasformazioni, la storia geologica, 
la memoria dell’acqua negli uadi, reti 
complesse nel deserto. E la trasformazione 
e decontaminazione dei suoli. Per 
attraversare il sapere che testimonia la 
storia delle civiltà e le trasformazioni del 
paesaggio, in una conversazione dove il 
rapporto tra scienza e arte ritrova le sue 
ragioni nel progetto.

Mario Pisani 

› DESIGNCAFÈ

 i 

Un approccio sempre più custom caratterizza la produzione 

dedicata al progetto d’interni, dal !t out agli arredi. 

La collaborazione tra i designer e l’industria, la rilettura critica 

della tradizione artigianale e la ricerca sui nuovi materiali 

danno vita a un’offerta ampia e interessante, capace di 

rispondere alle trasversali richieste del mondo Contract.

a cura di Elena Riolo

elements

Vanni Bellea. Riassunto di una vita lavorativa e la passione per la pittura | 2022 | Olio su tela | www.dizionariodartesartori.it
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GHIDINI 1961
MAMBO SOFA. Forma 
sinuosa e generose arricciature 
caratterizzano il divano 
componibile disegnato da Lorenza 
Bozzoli evocando le movenze e 
i costumi dei ballerini di mambo. 
È disponibile anche la versione 
poltrona. Numerose le !niture a 
catalogo. 

www.ghidini1961.com

S.CAB
MENTHA. Presentato nel 2023 nella versione in 
tecnopolimero ideale per l’outdoor, il progetto di 
Archirivolto trova il suo completamento ora con la 
versione per interni. La collezione comprende una grande 
varietà di declinazioni: quattro gambe, a slitta, con gambe 
in legno, versione trespolo, con o senza braccioli, con 
tavoletta scrittoio e sgabelli alti. 

www.s-cab.it

EFFEBIQUATTRO
LAPORTA. La nuova collezione 
di porte pantografate disegnate 
da Matteo Thun e Antonio 
Rodriguez nasce dalla volontà 
di reinterpretare in chiave 
contemporanea un classico, 
che, senza cornice, diventa un 
tutt’uno con la parete grazie 
all’installazione di un telaio 
rasomuro. LaPorta può essere 
però anche incorniciata con 
il classico telaio con copri!li. 
La palette colori, che prevede 
diciotto nuance, può essere 
personalizzata su richiesta. 

www.effebiquattro.it

BATTILOSSI
GE-TECHNIQUE. La 
collaborazione con StorageMilano 
ha dato vita a una nuova 
collezione di tappeti composta da 
4 disegni declinati in più varianti: 
diverse possibilità di intreccio 
vengono presentate sullo stesso 
pattern evidenziando la ricchezza 
delle tecniche di tessitura. 
Nell’immagine, il tappeto Ray 
Studio 1 in lana Ghazni annodato 
a mano a Lahore, Pakistan. 

www.battilossi.com

   

   
NARDI
MAXIMO. Dai volumi ampi e con sedute 
profonde e confortevoli, il sistema con 
struttura in resina rigenerata e tessuti ad alta 
componente riciclata disegnato da Raffaello 
Galiotto permette una modularità in!nita grazie 
al facile meccanismo di aggancio brevettato 
di schienale e bracciolo. Dimensioni generose 
e accoglienti anche per i cuscini autocentranti 
dalle texture ricercate.

www.nardioutdoor.com

La collaborazione con Nardi risale agli anni 
Novanta: un lavoro lungo e incessante, mirato a 
obiettivi progressivamente sempre più alti. 
Si è consolidato così, attraverso s!de e successi, 
il rapporto di !ducia e intesa reciproca. Il mio 
approccio, che unisce formazione artistica e 
passione per il design industriale, mira a valo-
rizzare le speci!cità del materiale, con progetti 
che ne esaltano le peculiarità oltre alle potenzia-
lità dei processi produttivi. 

         Ricerca creativa e sperimentazione materica 
tra arte e design

Per Nardi ho creato molti prodotti che rispet-
tano speci!che funzionalità: l’impiego di mate-
riali idonei agli ambienti esterni, la leggerezza, 
la "essibilità compositiva e il trasformismo ne-
cessario dettato da un ambiente non condizio-
nato ma variabile. Coniugare la gradevolezza 
estetica, stimolata dal contesto naturale, alle 
esigenze di comfort, praticità e sicurezza, è l’o-
biettivo a cui tende ogni nostro progetto.

Ra!aello Galiotto 

All’attività di progettazione di prodotto, 
soprattutto nel settore dell’arredo, 
Raffaello Galiotto unisce l’interesse 
per la ricerca, i materiali, i processi 
produttivi e la tecnologia.
www.galiottodesign.it

AGB
DOMIA MINI. È la nuova maniglia digitale 
alimentata a batteria. Non richiede cablaggi 
e si installa anche su porte in opera con la 
possibilità di riutilizzare serratura e cilindro 
esistenti. Compatibile con gli altri smart devices 
della piattaforma Domia, supporta anche 
l’apertura da remoto, con link e con app. 

www.agb.it/hospitality  

AXOLIGHT
MOUNTAIN VIEW. La silhouette di 
una montagna si mostra dal vetro 
sof!ato trasparente disponibile 
in vari colori della cupola della 
lampada a sospensione disegnata 
da Dima Loginoff. La lampada, 
nella versione con il rilievo 
montuoso color ambra, è stata 
utilizzata per illuminare il ristorante 
del Motel One a Zurigo. 

www.axolight.it
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